Quali "culture pedagogiche" nei contesti educativi eterogenei?
di Davide Zoletto
Per provare a tratteggiare alcune possibili piste di lavoro per chi opera (come ricercatore, come insegnante, come educatore) in contesti eterogenei come sono quelli contemporanei, possiamo partire da alcuni elementi evidenziati nei dati del MIUR relativi all'anno scolastico 2012-2013 per quanto riguarda gli allievi e le allieve con background migratorio (MIUR – Ismu 2014). Tali dati ci mostrano infatti che permane a tutt'oggi per questi allievi un maggiore rischio di dispersione, abbandono e diseguaglianza negli esiti scolastici rispetto ai loro compagni e alle loro compagne di genitori autoctoni. Un dato come questo corre il rischio di essere letto come il risultato delle debolezze dei percorsi biografici e scolastici di tali allievi e allieve, secondo una chiave di analisi che lascerebbe in qualche modo sulle "spalle" dei soli allievi e allieve migranti e postmigranti (e delle loro famiglie) il peso dei loro "insuccessi scolastici". Commentando tali dati, Maddalena Colombo ha osservato però che essi potrebbero farci riflettere proprio sulla «possibile diseguaglianza di trattamento che essi possono ricevere, in ragione del tipo di scuola e delle misure di facilitazione ricevute» (Colombo, 2014: p. 89). Come a dire che questi dati potrebbero farci riflettere non solo o non tanto su di "loro" (gli allievi e le allieve migranti e postmigranti, le loro famiglie, le loro "culture"…), quanto piuttosto su di "noi" (scuola, ricercatori, insegnanti, educatori, sulle nostre "culture" anche pedagogiche che troppe volte finiamo per ignorare come se fossero quasi "trasparenti"…).

È proprio da questo invito a rivolgere l'attenzione pedagogica sulle nostre "culture pedagogiche" che mi sembra potrebbe (dovrebbe?) partire una riflessione come quella a cui ci ha chiamato questo convegno: "Dove va l'intercultura?". O, meglio: dove vanno i percorsi di ricerca e di intervento nei contesti eterogenei? 
A volte, infatti, le "culture pedagogiche" su cui si basano i nostri percorsi di ricerca e intervento sembrano privilegiare (e quasi fondarsi su) un atteggiamento solo culturalista, ovvero centrato su una lettura dei percorsi dei nostri allievi e allieve migranti e postmigranti condotta attraverso le solo "lenti" delle presunte differenze culturali. Tali approcci corrono però un rischio almeno triplice: 
(1) di focalizzarsi solamente sulla differenza culturale, senza tenere presente, invece, che oggi i percorsi biografici e scolastici di allievi e allieve (specialmente, ma non solo, nel caso degli allievi e delle allieve che sono nati nel nostro Paese) si costruiscono oggi all'intersezione di una pluralità di differenze (di età, di genere, di gruppo sociale…);
(2) di collegare a tali differenze i difficili percorsi scolastici degli allievi e delle allieve, trascurando invece il fatto che è spesso proprio nell'interazione con la scuola (e quindi con le "culture" della scuola) che si creano molte delle difficoltà che attribuiamo superficialmente al background degli allievi e delle allieve;
(3) di concentrarci solo sui "punti deboli" degli allievi e delle allieve, mentre dovremmo piuttosto – pedagogicamente - cogliere i loro "punti di forza" per costruire a partire da questi dei percorsi scolastici ed extrascolastici veramente inclusivi.
Da qui, dunque, alcune possibili piste di lavoro per chi opera pedagogicamente nei contesti educativi: piste di lavoro che, senza rinunciare alla comprensione e valorizzazione delle differenze anche culturali (e alla promozione di un dialogo fecondo e dinamico fra esse), lavorino anche – contemporaneamente – per rendere possibile anche un'effettiva parità di opportunità formative per tutti e tutte gli allievi e le allieve. Si tratta di quella "social justice" che tanta riflessione pedagogica – soprattutto statunitense – ci ha additato come prospettiva pedagogica necessariamente complementare a quella della "differenza culturale" e sulla quale di recente Massimiliano Tarozzi (2015) ha molto opportunamente richiamato l'attenzione anche nel nostro Paese.
Si tratterebbe, per esempio, di cercare, da un lato, di prendere consapevolezza delle "culture pedagogiche" sulle quali si basano i nostri percorsi di ricerca e di intervento educativi, provando – secondo una prospettiva che potremmo definire di tipo "post-coloniale" – a decostruirne alcuni presupposti improntati a un atteggiamento "coloniale" nei confronti dell'altro/a: ovvero quei presupposti in base ai quali l'altro/a (in questo caso l'allieva e l'allieva migranti e postmigranti) sono principalmente portatori di disagi, problemi, difficoltà.
Sarebbe invece importante – entro quella pluralità di linee di azione a cui ci hanno invitato anche i documenti ministeriali degli ultimi anni (MPI 2007, MIUR 2014) – lavorare proprio sulle nostre "culture pedagogiche" per renderle sempre più inclusive (riscoprendo tradizioni pedagogiche troppo velocemente dimenticate, o lavorando su nuove prospettive), ovvero sempre più capaci di progettare percorsi di ricerca e di intervento a partire – appunto – dai "punti di forza" di allievi ed allieve (migranti, postmigranti, ma anche autoctoni…).

Si tratterebbe, in questa prospettiva, di lavorare per esempio sul curricolo esperienziale degli allievi e delle allieve, come da tempo ci invitano a fare i documenti europei sull'educazione plurilingue e interculturale (Beacco et al. 2010), poi ripresi anche dalle Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione del 2012 (MIUR 2012). Non a caso, esistono oggi anche nel nostro Paese alcuni interessanti tentativi di costruire, in questa prospettiva, percorsi inclusivi a partire da saperi e competenze (di allievi, allieve, genitori, insegnanti…) troppo spesso non valorizzati dalla scuola (si vedano, fra gli altri: Virgilio 2010; Favaro, Frigo 2012; Favaro, Papa 2012; Zinant 2014). A testimoniare come  tale eterogeneità di saperi e competenze possa essere valorizzata entro percorsi di apprendimento cooperativo (Cohen 1994) nel quale l'eterogeneità diviene elemento quotidianamente generatore di processi inclusivi all'incrocio tra scuola, extrascuola e territori. 
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